
INCOSTITUZIONALI. È QUESTO IL GIU-

DIZIO della Corte Suprema argentina sulle

due leggi post-dittatura punto final e obedien-

cia debida (obbedienza dovuta), promulgate

nel 1986 e nel 1987

per «salvare» militari

e aguzzini che duran-

te la dittatu-

ra (1976-1983) avevano ucciso o
fatto sparire quasi 30mila perso-
ne. Un modo «per voltar pagina»,
aveva detto l'allora presidente
Raúl Alfonsín, e per bloccare i
processi contro Jorge Rafael Vi-
dela, Eduardo Massera e compa-
gnia. Fu grazie a tali leggi che, tra
l'87 e il '90, Carlos Menem con-
cesse l’indulto a quasi 300 milita-
ri golpisti e torturatori. «Questo
giudizio - sono state le prime pa-
role del presidente Kirchner - ci
ridanno fiducia nella giustizia».
Ma i tempi cambiano e il giudizio

della Corte (recentemente epura-
ta da togati «compromessi») arri-
va dopo due anni dal voto del Par-
lamento di Buenos Aires, voluto
e promesso dall'allora appena
eletto Kirchner, per poter fare i
conti con il passato dell'Argenti-
na. Con questo giudizio, i tribu-
nali del Paese sudamericano po-
tranno avviare i processi contro i
torturatori della dittatura. Ci sono
stime che parlano di mille tortura-
tori a piede libero e il giudizio di
ieri punta proprio sul fatto che,
per questioni di diritti umani, non
può esistere una legge dello Stato
che permetta l'esistenza di una
zona grigia in cui si sono nascosti
decine di militari argentini. Le
due leggi incostituzionali, tra l'al-
tro, furono come un banco di pro-
va per le legislazioni «della ver-
gogna» in molti altri Paesi, dal

Cile di Pinochet al Paraguay di
Stroessner. «È la conferma - ha
dichiarato un'esultante Estela
Carlotto, presidente delle Nonne
di Plaza de Mayo - che in questi
anni abbiamo convissuto con la-
dri ed assassini».
Pochi giorni fa, lo stesso Procura-
tore generale, Esteban Righi, ave-
va aperto la strada al giudizio di
ieri. «Il Parlamento - aveva di-
chiarato Righi - non aveva com-
petenze per promulgare le leggi
di punto final e di obediencia de-
bida, visto che già allora (a metà
degli anni ‘80) esistevano mezzi
per giudicare gravi violazioni dei
diritti umani». Sette dei nove
componenti della Corte Suprema
di Buenos Aires gli hanno dato
ragione e hanno votato per can-
cellare le due leggi, discutendo
sul caso di Claudia Poblete, figlia

di un desaparecido cileno che,
gravemente infermo, era fuggito
in Argentina per poi schierarsi
contro la dittatura e, per questo,
finito nel '78 nel famigerato Gara-
ge Olimpo. Lui e la moglie non ri-
videro mai la luce ma un militare
torturatore, Julio Héctor Simón
(detto «il Turco Julián»), ebbe il
tempo per sottrar loro una figlia -
Claudia, appunto. Saputa la veri-
tà, la ragazza, grazie all'aiuto del-
le Nonne di Plaza de Mayo, ha
trascinato «il Turco Julián» da-
vanti a un tribunale. Il militare si
era sempre avvalso delle due leg-
gi ma quando, appena eletto, Kir-
chner lasciò intendere di esser
pronto ad annullarle, la Corte Su-
prema prese in mano il caso, con-

clusosi con il giudizio di ieri. Un
giudizio che non mancherà di far
discutere, con la destra già pronta
a fare ricorso.
Adesso, gli ultimi tre decenni di
storia dell'Argentina potranno
trovare una risposta giudiziaria.
Persino per quel tentativo di gol-
pe dell'aprile 1987, quando alcu-
ni militari obbligarono Alfonsín
a usare le due leggi. La dimostra-
zione che i tempi siano cambiati
è arrivata con le dichiarazioni del
capo dell'esercito argentino, Ro-
berto Bendini. Il generale si è af-
frettato a dichiarare che tale giu-
dizio «è il passo necessario per
tornare a unire gli argentini.
Adesso si potrà procedere ai giu-
dizi, condannando i colpevoli».

■ diPietroGreco

È CONTENTO TENNIS

STEINDLER, neuroscien-

ziato in forze alla Florida Uni-

versity. È convinto di aver ri-

creato in vitro l'intero pro-

cesso di sviluppo del cervel-

lo di un topo, a partire probabil-
mente dalla cellula staminale
progenitrice fino ai tessuti dell'
organo differenziato. E vuole tra-
smettere a tutti il suo contagioso
entusiasmo. Il fatto è che i Proce-
edings of the National Academy
of Sciences (PNAS) gli hanno
appena pubblicato un articolo
che segna un nuovo punto di
svolta nello studio delle cellule
staminali adulte e, forse, nella
medicina rigenerativa.
Grazie a uno speciale microsco-
pio Steindler e i suoi collaborato-
ri hanno isolato le cellule stami-

nali adulte più vitali del cervello
di topo, le hanno messe in una
coltura in vitro e le hanno viste
differenziarsi in neuroni. Questa
non è una novità assoluta. Tra
mille difficoltà e svariate incer-
tezze, altri ricercatori da tempo
hanno fatto altrettanto. Ma ciò
che Steindler e i suoi collaborato-
ri annunciano nel loro articolo è
di aver realizzato l'intero proces-
so: dal primo stadio all'ultimo
stadio del processo di sviluppo
cellulare del cervello. E se l'ulti-
mo stadio è la produzione di cel-
lule cerebrali differenziate e ma-
ture - i neuroni - il primo stadio è
la replicazione delle primissime
cellule staminali. Quelle più
acerbe e ancora in grado di tra-
sformarsi in ogni e ciascuna cel-
lula cerebrale.
Il punto più delicato è se Steind-
ler e collaboratori hanno davve-
ro trovato la prima di queste cel-
lule. La madre di tutte le stamina-

li cerebrali. La cellula staminale
progenitrice. Il neuroscienziato è
stato parzialmente cauto parlan-
do con il giornale inglese The In-
dipendent: ciò che abbiamo ap-
preso in circa cinquant'anni di
studio sulle cellule staminali del
midollo osseo e del sangue è che
bisogna essere estremamente
prudenti prima di affermare di
aver individuato la madre di tutte
le cellule staminali. E questa pru-
denza è ancor più indicata nel ca-
so della madre di tutte le cellule
staminali del cervello. Tuttavia
Tennis Steindler e un altro ricer-
catore della Florida University,

Bjorn Scheffler, sono convinti
che tra le cellule staminali acer-
bissime che hanno isolato e fatto
sviluppare fino in vitro c'è anche
la vera cellula progenitrice.
La ricerca è davvero importante,
per molti motivi. Perché consen-
tirà di studiare più in dettaglio i
meccanismi di sviluppo cellula-
re del cervello in ogni e ciascuno
dei suoi diversi stadi. Perché con-
sentirà di studiare i meccanismi
di rigenerazione dei tessuti cere-
brali colpiti da traumi o malattie.
Sia perché, in prospettiva, po-
trebbe avere concrete ricadute
cliniche. Anche se, infatti, la ri-
cerca riguarda i topi, il controllo
della differenziazione cellulare a
partire dalla sue primissime fasi
è di straordinaria importanza per
le medicina rigenerativa degli
umani.
Ciò che avviene nei topi, infatti,
molto spesso avviene anche nell'
uomo: tant'è che i topi sono con-
siderati dagli scienziati un orga-
nismo modello per capire ed

eventualmente curare l'uomo. Se
questo controllo dovesse essere,
poi, praticabile anche con cellule
staminali umane, magari a parti-
re dalla cellula staminale proge-
nitrice del cervello, avremmo fi-
nalmente un formidabile stru-
mento per combattere malattie
come il Parkinson o l'Alzheimer.

Un'ultima notazione, infine. Alla
luce del recentissimo referen-
dum italiano che ha riguardato
anche la ricerca sulle cellule sta-
minali embrionali. È insensato
dividersi in fazioni sulle stamina-
li. È insensato avere un partito
delle adulte contrapposto a un
partito delle embrionali. Entram-
be le piste di ricerca, pur nella lo-
ro diversità, meritano di essere
battute. Nessuna è definibile, a
priori, inutile. Non fosse altro
perché la ricerca in laboratorio,
quella vera, con colpi di scena
inattesi e a volte clamorosi si in-
carica di smentire quotidiana-
mente le profezie più avventate.

Un rastrellamento nel centro Buenos Aires dopo il golpe del 1976 Foto Ansa

Maria, Virginia, Elisabetta, Ma-
rio, Claudio, Fulvio, Flavia, Enri-
co, Emma annunciano la perdi-
ta del loro caro

GUIDO PELAGALLI
Rimarrai sempre nei nostri cuori
13-06-2005

Partecipano al dolore
Sergio e Giovanna

In favore di

NELLO MORETTI
I compagni/e dei Ds VI Unione
sono vicini a Claudio e alla sua
famiglia per la perdita del caro
padre.

Michele e Rosaria partecipano
commossi al dolore di Vito e
Lucia per la perdita del loro ca-
ro

PIETRO ALÒ

L’annuncio
di un neuroscienziato
americano fa
scalpore ma merita
cautela

Riprodotta la madre delle staminali cerebrali
La scoperta riguarda il cervello dei topi. Una speranza per i malati di Parkinson e Alzheimer

La Corte Suprema
giudica incostituzionali
le due leggi
post-dittatura tese
a «salvare» gli aguzzini

L’Argentina
cancella l’impunità
per i militari
Possibile riaprire centinaia di processi
Esultano le madri dei desaparecidos

LIBERTÀ DI RICERCA

Schröder sulle staminali:
la Germania non può perdere
il treno della ricerca genetica

PIANETA

IRAN

Rafsanjani apre a Bush
«Voglio la distensione»

■ diLeonardoSacchetti

BERLINO All'indomani del falli-
mento del referendum sulla ricerca
sulle cellule staminali in Italia, Ge-
rhard Schröder ha lanciato un pres-
sante appello perchè in Germania
questo tipo di indagine scientifica
venga liberalizzato in modo da evi-
tare al paese di «perdere il treno del
progresso della ricerca internazio-
nale nelle biotecnologie e nel cam-
po della genetica». Il cancelliere ha
sottolineato che in Paesi come gli
Usa, la Gran Bretagna, Israele,
l'Australia e «sempre più spesso in
Asia» la ricerca va avanti a ritmo
serrato. Schröder ha ammonito che
«la Germania non deve perdere
l'aggancio nella tecnologia geneti-
ca, come è avvenuto in passato per
quella informatica» Il cancelliere
ha anche preso in maniera decisa le
difese degli scienziati. «In passato
- ha ricordato - abbiamo visto diffa-
mare pubblicamente come persone
senza coscienza e ambiziose i ricer-
catori che si sono dichiarati a favo-
re di un lavoro sulle cellule stami-

nali. Io considero questa critica as-
solutamente inaccettabile, poichè
questi medici e biologi pongono le
loro ricerche al servizio degli altri
uomini per aiutare a curare le loro
malattie». Il cancelliere ha detto di
essere «consapevole dei timori e
dei dubbi di origine cristiana ed eti-
ca». «Ma precludersi le possibilità
del progresso scientifico solo per-
chè esistono rischi o perchè i rischi
non sono completamente valutabi-
li - ha rilevato - è a mio avviso una
strada sbagliata».
Nel frattempo un sondaggio della
tv pubblica Zdf ha messo in eviden-
za che il 40,6% dei tedeschi è favo-
revole alla liberalizzazione della ri-
cerca sulle cellule staminali, il
28,3% è contrario ed il 31,3% non
sa ancora prendere una posizione.
In Germania è vietata la clonazione
terapeutica ed è permessa la ricerca
solo sulle cellule staminali importa-
te prima del 1 gennaio 2002. Vieta-
ta è anche la produzione di embrio-
ni a scopi di ricerca.

In un’intervista alla rete televisi-
va Cnn, Akbar Hashemi Raf-
sanjani apre decisamente agli
Usa. Rafsanjani, largamente fa-
vorito nelle elezioni presidenzia-
li di dopodomani in Iran, afferma
che intende perseguire una politi-
ca di «distensione» nei rapporti
internazionali. Questa, aggiunge,
«è la politica che applicherò nei
confronti degli Stati Uniti, se gli
americani si dimostreranno since-
ri nella determinazione ad avere
rapporti di cooperazione con
l'Iran».
Rafsanjani sostiene che «i tempi
sono maturi per aprire un nuovo
capitolo nei rapporti bilaterali
con gli Usa». Rafsanjani si spin-
ge sino a lodare alcune decisioni
che gli Usa alcuni mesi fa aveva-
no presentato come aperture a
Teheran, e che le autorità irania-
ne avevano immediatamente ridi-
mensionato come paliativi di
scarsa sostanza. Secondo il candi-
dato presidente infatti vanno
«nella direzione giusta» sia la
scelta americana di non ostacola-
re la domanda di Teheran per
l'ammissione nella Wto, l'orga-
nizzazione mondiale del com-
mercio, sia il via libera Usa alla
vendita di pezzi di ricambio di ae-
rei per ammodernare l'obsoleta
flotta civile iraniana. «Gli Stati
Uniti stanno evidentemente adot-
tando un nuovo approccio», rico-
nosce Rafsanjani, Dopo gli ap-
prezzamenti, richieste di ulteriori
concessioni: «Il governo statuni-
tense deve anche sbloccare i beni
iraniani negli Stati Uniti. I beni
sono nostri, ci appartengono».
Quanto al contenzioso nucleare,
Rafsanjani afferma che il suo pa-
ese chiede agli Usa e ai tre Paesi
europei con cui sta negoziando
(Germania, Francia e Gran Breta-

gna) di consentire all'Iran di con-
tinuare ad arricchire l'uranio «su
scala limitata» in cambio di assi-
curazioni sullo scopo civile e non
militare di tali attività.
A pochi giorni dal voto, è riesplo-
sa la questione dei prigionieri po-
litici, grazie ad una manifestazio-
ne di cinquecento persone che ie-
ri a Teheran ne hanno chiesto la
liberazione. Il raduno si è svolto
davanti al grande carcere di Evin,
sulle colline nella zona nord della
capitale. All’iniziativa ha dato il
suo appoggio Mostafa Moin,
l’unico candidato riformatore fra
gli otto che sono in lizza per la ca-
rica di capo di Stato. Moin, già
ministro della Ricerca scientifica
e dell’Università nel governo del
presidente uscente Mohammad
Khatami, si dimise nel 2003, do-
po aver difeso gli studenti dagli
attacchi degli ultraconservatori.
Oggi promette che, se eletto pre-
sidente, si batterà per la liberazio-
ne di tutti i detenuti politici e no-
minerà un vice, incaricato di sor-
vegliare sul rispetto dei diritti
umani.
Nel campo progressista non si re-
spira la stessa atmosfera di entu-
siasmo che accompagnò le due
precedenti vittorie di Khatami. Si
teme un forte astensionismo da
parte di elettori delusi dai cam-
biamenti che Khatami aveva pro-
messo e non è riuscito a realizza-
re. Le generali previsioni indica-
no in Rafsanjani il vincitore, an-
che se difficilmente raggiungerà
il cinquanta per cento dei consen-
si e dovrà vedersela al ballottagio
con il secondo arrivato, che po-
trebbe essere lo stesso Moin, o
più probabilmente uno dei leader
conservatori, l’ex-ministro degli
Interni Qalibaf.
 ga.b.
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